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Figura 9 Rappresentazione cartografica a scala di distretto dell’analisi dell’opzione zero. 

 

Risulta evidente, dall’analisi delle matrici di Allegato 6 e 7 che il sistema distretto, 

senza l’attuazione del PdG, è comunque sostenibile. 

Le possibili problematiche evidenziate sono comunque circoscritte ad alcuni ambiti ben 

definiti e legati all’utilizzo della risorsa acqua ed alla distorta percezione generale da 

parte della popolazione/utenza che la risorsa è illimitata e garantita a costi irrisori. 
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4 Analisi di coerenza esterna ed 
interna del PdG 

Nel presente capitolo vengono analizzati gli “obbiettivi di protezione ambientale stabiliti 

a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al piano o 

programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti 

obbiettivi e di ogni considerazione ambientale” (Allegato VI del D. Lgs. n. 152/2006 e 

s.m.i, lettera e). 

L’analisi di coerenza interna ed esterna è effettuata a scala di distretto. 

 

4.1 Coerenza esterna 

Per coerenza esterna si intende: la coerenza tra obbiettivi specifici del PdG e tutti gli 

obbiettivi di sostenibilità pertinenti al PdG desunti non solo dalla Direttiva 2000/60/CE 

ma anche da altre normative ambientali.  

 

Tabella 10 Coerenza esterna rispetto alle norme. 
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1 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 76/160/CEE (abrogata) e sostituita 
dalla Direttiva 2006/07/CE (acque di balneazione) 1             1 

2 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 92/43/CEE (habitat) e Direttiva 
79/409/CEE (uccelli selvatici)     1 1         

3 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 80/778/CEE modificata dalla 
direttiva 98/83/CE (acque destinate al consumo umano) 1         1     

4 Direttiva 200/60/CE; Direttiva 96/82/CE; Direttiva 2003/105/CE 
(incidenti rilevanti) 1   1           

5 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 85/337/CEE (Valutazione di Impatto 
Ambientale-VIA) 1 1 1 1       1 

6 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 86/278/CEE (utilizzazione dei fanghi 
di depurazione in agricoltura) 1   1     1     

7 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 91/271 (acque reflue urbane) 1               
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BB

IE
TT
IV
O
 1
 

O
BB

IE
TT
IV
O
 2
 

O
BB

IE
TT
IV
O
 3
 

O
BB

IE
TT
IV
O
 4
 

O
B1

.a
 

O
B1

.b
 

O
B2

.a
 

O
B2

.b
 

O
B3

.a
 

O
B3

.b
 

O
B4

.a
 

O
B4

.b
 

8 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 91/414/CEE (prodotti fitosanitari) 1           1   

9 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 91/676/CE (nitrati) 1   1           

10 
Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 96/91/CE ricodificata dalla Direttiva 
2008/01/CE (prevenzione e la riduzione integrate 
dell'inquinamento) 

1       1 1     

11 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 2006/44/CE (acque idonee alla vita 
dei pesci) 1   1         1 

12 
Direttiva 2000/60/CEE; Direttiva 80/68/CEE (protezione delle 
acque sotterranee dall'inquinamento provocato da certe sostanze 
pericolose) 

1   1       1   

13 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 2006/118/CE (protezione delle 
acque sotterranee dall'inquinamento e dal deterioramento) 1               

14 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 2007/60/CE (valutazione e alla 
gestione dei rischi di alluvione)         1 1     

15 
Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 2006/11/CE (inquinamento 
provocato da certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente 
idrico) 

1   1           

16 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 98/8/CE (biocidi) 1   1           

17 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 2006/113/CE (qualità delle acque 
destinate alla molluschicoltura) 1             1 

18 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 2001/42/CE (valutazione 
ambientale strategica) 1 1 1 1       1 

19 
Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 2006/12/CE; Direttiva 2008/98/CE 
(in vigore dal 12 Dicembre 2008, ma abroga le precedenti solo dal 
12 Dicembre 2010) (rifiuti) 

    1           

20 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 2008/105/CE (standard di qualità 
ambientale) 1     1         

21 Direttiva 2000/60/CE; Direttiva 2008/56/CE (strategia per 
l'ambiente marino) (obbligo di recepimento entro il 15 luglio 2010) 1   1 1       1 

22 Direttiva 2000/60/CE, art. 9   1         1 1 

23 Direttiva 2000/60/CE art. 7   1             

24 Direttiva 2000/60/CE art. 11 paragrafo 3 lettera e   1 1         1 

25 Direttiva 2000/60/CE art. 11 paragrafo 3 lettera g 1   1 1         

26 Direttiva 2000/60/CE art. 11 paragrafo 3 lettera i 1 1 1 1     1 1 

27 Direttiva 2000/60/CE art. 11 paragrafo 3 lettera l 1   1           

28 Direttiva 2000/60 (All. VII, parte A, punto 7.11) 1   1 1       1 

29 Direttiva 2000/60 (All. VII, parte A, punto 7.1 e 7.10) 1   1 1   1   1 
  23 6  18 9  2  5  4  11

 

Come si può vedere, rispetto alle normative comunitarie, il PdG ed i suoi obbiettivi 

dimostrano notevoli corrispondenze e si collocano in sostanziale coerenza con esse.  

In riferimento all’analisi della coerenza esterna del PdG, si è valutato inoltre come esso 

risponda agli indirizzi di sostenibilità dell’UE. Infatti l’Unione Europea negli ultimi anni 
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ha definito in modo specifico ed univoco i propri criteri di sostenibilità, non solo tramite 

progetti ma anche tramite documenti ufficiali. Per la presente analisi si fa riferimento in 

particolare alla Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al 

Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni 

“Integrare lo sviluppo sostenibile nelle politiche UE riesame 2009 della strategia dell’ 

UE per lo sviluppo sostenibile del 24/7/2009”. Si rimanda per il dettaglio del suddetto 

documento al sito della comunità europea dove è possibile scaricare il documento 

(http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2009:0400:FIN:IT:PDF) 

Per poter agevolare le analisi si sono estrapolati i vari comparti di interesse per il PdG 

del suddetto documento dell’Unione Europea riassumendoli nella tabella sottostante. 

L’interazione tra piano ed obbiettivo è stato segnalato con una “faccina” quando essi 

hanno una correlazione diretta positiva o neutra o negativa. Si ricorda che prima di 

effettuare qualsiasi ulteriore valutazione è bene conoscere nel dettaglio le definizioni 

ed i livelli degli obbiettivi della UE. 

Come si può vedere dalla tabella, il PdG risulta coerente con gli obbiettivi di 

sostenibilità dell’Unione Europea, ovvero i temi sono coerenti tra piano ed obbiettivo.  

 

Tabella 11 Coerenza esterna rispetto ai criteri di sostenibilità.  

Legenda 
Correlazione positiva ☺ 
Correlazione negativa / 
Nessuna correlazione . 

  

 criteri non applicabili e quindi neutri o indifferenti rispetto al PdG 
  

 CRITERI SOSTENIBILITA UE  OB1  OB2  OB3  OB4 

OB1.a OB1.b OB2.a OB2.b OB3.a OB3.b  OB4.a  OB4.b

1  Cambiamenti climatici e energia pulita  . . . . . . . ☺ 

2  Trasporto sostenibile  . ☺ . . . . . ☺ 

3  Consumo e produzioni sostenibili  ☺ ☺ . . . . . ☺ 

4 
Conservazione e gestione delle risorse 
naturali 

☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ . 

5  Sanità pubblica  ☺ . . . ☺ ☺ . . 

6 
Inclusione sociale demografia e 
migrazione  . . . . . . . . 

7 
Povertà mondiale e problematiche 
dello sviluppo sotenibile 

. . . . . ☺ . . 

8  Istruzione e formazione  . . . . . . . . 

9  Ricerca e sviluppo  . . . . . . . . 

10  Finanziamenti e strumenti economici  . . . . . . . . 
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4.2 Coerenza interna 

Per coerenza interna si intende la coerenza ambientale interna al PdG, cioè l’analisi 

finalizzata alla verifica di coerenza tra problematiche ambientali ed obbiettivi del PdG.  

Le analisi sono riportate in Allegato 8. 

Esse dimostrano che il PdG non presenta complessivamente incoerenze tra obbiettivi 

e problematiche. 

Eventuali valutazioni integrative su questo aspetto verranno sviluppate nella fase di 

monitoraggio del PdG. 

 

4.3 Consultazioni transfrontaliere 

Alcuni bacini idrografici che concorrono a formare il Distretto delle Alpi Orientali hanno 

rilevanza internazionale poiché parte del loro territorio si sviluppa oltre i confini 

nazionali, come evidenziato dalla successiva figura. Si tratta in particolare: 

- del bacino del fiume Isonzo, il quale ricade per due terzi della sua superficie in 

territorio sloveno; 

- del bacino del Levante, costituente l’area del carso Goriziano e Triestino, ma che di 

fatto è parte di un’area più ampia conosciuta come “Carso Classico”, estesa a 

cavallo del confine italo-sloveno in corrispondenza della Provincia di Trieste; 

- del bacino del fiume Adige che si estende, seppure per una porzione 

estremamente esigua, anche in territorio svizzero. 
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Figura 10 Aree transfrontaliere. 

 

Va poi considerato che la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ha formalmente 

rappresentato l’opportunità che il bacino del torrente Slizza, costituente l’estremo 

lembo nord-orientale della regione, ancorchè appartenente dal punto di vista 

idrografico al Distretto del Danubio, sia aggregato al Distretto delle Alpi Orientali. E’ 

infatti opinione della succitata Amministrazione che l’eventuale enucleazione del 

bacino del torrente Slizza dal Distretto idrografico delle Alpi Orientali potrebbe generare 

in futuro problematiche di tipo operativo e gestionale. 

Con riguardo alle sopraesposte specificità territoriali le Autorità procedenti, con nota 

prot. 924/Dir2000/60/CE del 9 giugno 2009, hanno fornito al Ministero dell’Ambiente 

adeguata documentazione concernente il Piano di gestione in oggetto, per l’attivazione 

delle consultazioni transfrontaliere previste dall’art. 32 del D.Lgs. 152/2006. 

 

Si riassumono di seguito le iniziative di carattere transfrontaliero sin qui attivate ovvero 

in corso di attivazione. 
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Consultazioni transfrontaliere con la Repubblica di Slovenia per i bacini 
dell’Isonzo e del Levante (Timavo) 

In esito al Trattato ed agli accordi di Osimo tra Italia e Jugoslavia sottoscritti nel 1975 

(e recepiti con L.14 maggio 1977 n.73) fu istituita la Commissione permanente Mista 

per L’Idroeconomia. 

L’art.2 dell’accordo sulla promozione della cooperazione economica tra la Repubblica 

Italiana e la Repubblica socialista federativa Jugoslava stabilisce l’ambito di attività 

della Commissione “incaricata di studiare tutti i problemi idrologici di interesse comune 

e di proporre soluzioni idonee in materia, in vista di assicurare il miglioramento degli 

approvigionamenti di acqua e di elettricità in relazione all’obbligo derivante dagli 

accordi e trattati stipulati tra le due parti.” 

I bacini interessati da tali attività sono lo Judrio (sottobacino dell’Isonzo che per un 

certo tratto costituisce confine di Stato), l’Isonzo ed il Timavo (art.3 del trattato). 

La commissione Mista, per trattare gli argomenti sopraccitati, si riunisce (art.5) due 

volte l’anno. 

Nel contesto della Direttiva 2000/60/CE tale struttura potrebbe essere ricondotta ai 

contenuti dell’art.3 comma 6 (coordinamento delle disposizioni amministrative 

all’interno dei distretti idrografici) della direttiva medesima, il quale prevede che, ai fini 

di dare pratica applicazione alla direttiva, gli Stati membri possono “individuare quale 

autorità competente un organismo nazionale o internazionale esistente”. 

La Commissione in più occasioni ha trattato l’implementazione della direttiva quadro; in 

particolare, in occasione dell’ultima sessione del 25 marzo 2009, constatata 

l’impossibilità temporale di predisporre un unico piano di gestione per l’Isonzo ed il 

Timavo, ha stabilito le modalità principali attraverso le quali dare seguito allo scambio 

di notizie e di contenuti dei rispettivi piani di gestione italiano e sloveno. 

Con successivo scambio di note tra le strutture italiana e slovena incaricate di 

predisporre i piani è in corso di perfezionamento la procedura operativa per dare 

applicazione alle indicazioni della Commissione Mista. 

Tale procedura operativa potrebbe consistere nello scambio di un rapporto tra le due 

strutture nel quale evidenziare le problematiche, i temi ed i provvedimenti più importanti 

che il piano dell’altro Stato membro dovrebbe contenere ed affrontare nel campo degli 

aspetti quali-quantitativi relativi alle acque superficiali, alle acque sotterranee, alle 

acque costiere. 



76 – Bacini idrografici delle Alpi Orientali 

 
 

Rapporto Ambientale del Piano di gestione dei bacini idrografici delle Alpi Orientali 

Consultazioni transfrontaliere con la Repubblica d’Austria per il bacino dello 
Slizza 

Nell’ambito delle procedure di consultazione transfrontaliera poste in essere in 

attuazione dell’art. 32 del D.Lgs. 152/2006 ed, in particolare, in esito ad uno scambio di 

note verbali tra il Ministero degli Affari Esteri italiano e l’Ambasciata d’Austria (a Roma), 

è stata acquisita una prima indicazione del Governo Austriaco circa l’influenza negativa 

sulla qualità delle acque del fiume Gail (appartenente al bacino internazionale del 

Danubio), in territorio austriaco, derivante dalle emissioni – in territorio italiano (bacino 

dello Slizza) - dai depositi di materiali inerti dell’ex miniera di Raibl. La parte austriaca 

si è riservata un “parere dettagliato” nel merito. 

Atteso che la misura di tutela da sviluppare avrà carattere mono direzionale (misure da 

adottare nel piano di gestione di parte italiana per tutelare il territorio austriaco), in data 

15 settembre c.a il Ministero degli Esteri ha trasmesso la nota tecnica dell’autorità 

competente austriaca. Ci si riserva durante il periodo di consultazioni transfrontaliere di 

prendere contatti con le autorità competenti (Uffici del Land Carinzia) per poter stabilire 

in accordo le necessarie misure di intregazione al PdG, come auspicato dalla nota 

ricevuta. 

 

Consultazioni transfrontaliere con la Confederazione elvetica 

Con riguardo ai territori svizzeri che sgrondano nel bacino dell’Adige ed in relazione 

alle procedure di consultazione transfrontaliera previste dall’art. 32 del D.lgs. 152/2006, 

si precisa che non emergono particolari criticità in territorio italiano sull’assetto quali-

quantitativo delle acque ascrivibili alla porzione di bacino in territorio svizzero. 

In data 15 settembre c.a il Ministero degli Esteri ha trasmesso la nota tecnica 

dell’autorità competente Elvetica. Ci si riserva durante il periodo di consultazioni 

trasnfrontaliere di prendere contatti con le autorità competenti, per poter stabilire in 

accordo, dei tavoli di consultazione e le necessarie misure di intregazione al PdG, 

come auspicato dalla nota ricevuta. 
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5 Analisi degli impatti significativi 
sull’ambiente del PdG 

Nel presente capitolo verranno analizzati:  

− possibili impatti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la 

popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori 

climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e 

archeologico, il paesaggio e l’interazione tra i suddetti fattori. Devono essere 

considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari, cumulativi, 

sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e 

negativi (Allegato VI del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i, lettera f); 

− misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo 

possibile gli eventuali impatti negativi significativi sull’ambiente conseguentemente 

all’attuazione del piano (Allegato VI del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i, lettera g); 

− sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di 

come è stata fatta la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad es. 

carenze tecniche o difficoltà derivanti dalla novità dei problemi e delle tecniche per 

risolverli) nella raccolta delle informazioni richieste (Allegato VI del D.Lgs. n. 

152/2006 e s.m.i, lettera h). 

In questo capitolo si è reso necessario analizzare le misure del PdG per potere 

evidenziare quali misure possono definire impatti significativi sull’ambiente. 

Le seguenti analisi hanno seguito il seguente flusso logico: 

1. Analisi delle possibili interazioni tra le misure di piano e i vari elementi 

caratterizzanti il distretto (26 elementi rappresentativi delle categorie ambientali) 

in un arco temporale di sei anni, con lo scopo di evidenziare cosa accade 

all’ambiente nell’attuazione delle misure (da un punto di vista qualitativo). 

2. Identificazione delle misure significative all’interno del PdG, che tiene conto di 

tutte le analisi dei capitoli precedenti e dei risultati della Valutazione globale 

provvisoria. 

3. Analisi degli impatti delle misure significative, secondo quanto prescritto dalla 

Direttiva 42/2001/CE (all. II), e Valutazione di incidenza. 
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4. Identificazione delle misure di compensazione e mitigazione. Per completezza, 

si è ritenuto opportuno integrare con misure di compensazione e mitigazione 

anche le situazioni di conflitto e criticità emerse nei capitoli 2, 3 e 4. 

5. Proposta di misure alternative/complementari, per integrare alcuni aspetti non 

valutati nel PdG. 

 

5.1 Gli impatti significativi sull’ambiente 

Si riportano in Allegato 9, suddivise per bacino, le tabelle di analisi delle possibili 

interazioni tra le misure di PdG e i vari elementi caratterizzanti l’ambiente. 

In merito ai criteri di valutazione, fermo restando che tutte le misure per loro stessa 

natura sono tese al miglioramento del sistema di distretto, esse possono portare nel 

breve tempo ad azioni di conflitto con gli stakeholder coinvolti. 

Un esempio importante è rappresentato dalla misura che prevede la possibile revisione 

delle concessioni, per corrispondere a specifiche idroesigenze. Tali possibili 

provvedimenti volti a garantire il bilancio idrico nelel varie sezioni del corso d’acqua 

potrebbero risultare conflittuali si acon gli usi industriali si acon l’uso agricolo.  

Nel breve periodo la misura potrebbe essere valutata con effetti negativi, ma in un 

ottica di sostenibilità a lungo termine, tale misura tenderà a dare effetti positivi di 

sostenibilità dei comparti in esame nel contesto distrettuale. 

Si è perciò scelto di valutare l’effetto nel lungo periodo, in linea con gli indirizzi 

dell’Unione Europea. 

In Allegato 10 si riporta l’analisi complessiva a scala di distretto, la cui 

rappresentazione cartografica è esemplificata dalla successiva figura. 
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Figura 11 Analisi delle misure del PdG a scala di distretto. 

 

Come da metodologia illustrata per punti in premessa al presente capitolo, si riportano, 

quale successivo passaggio di analisi, le misure significative del PdG per ciascun 

bacino, identificate tenendo conto di tutte le analisi dei capitoli precedenti, e dei risultati 

della Valutazione globale provvisoria. Per misure significative in questo in caso si 

intendono le misure che, per ciascuno dei bacini considerati (una per bacino), meglio 

rispondono ai problemi o alle problematiche di tutela quali quantitativa delle acque 

evidenziate nella fase di analisi precedente (i cui risultati sono riportati negli Allegati 9 e 

10). 
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Le misure significative evidenziate sono: 

Fissero Tartaro  Regolazione delle derivazioni in atto per il 
soddisfacimento degli obblighi di deflusso minimo 
vitale (6.10.4.) 

Adige Azioni finalizzate all’aumento delle capacità di 
invaso del sistema (6.10.5) 

Brenta  Revisione delle utilizzazioni in atto (6.10.3) 
Bacino scolante in laguna di 
Venezia, laguna di Venezia e 
mare antistante 

Bonifica/messa in sicurezza terreni/acque/sedimenti 
contaminati 

Sile Misure di tutela quantitativa delle acque sotterranee 
e regolamentazione dei prelievi (6.10.1) 

Piave Revisione delle utilizzazioni in atto (6.10.3) 
Pianura tra Piave e Livenza Misure di tutela quantitativa delle acque sotterranee 

e regolamentazione dei prelievi (6.10.1) 
Livenza Misure supplementari di tutela della qualità degli 

acquiferi sotterranei (6.10.6) 
Lemene Misure di tutela quantitativa delle acque sotterranee 

e regolamentazione dei prelievi (6.10.1) 
Tagliamento Regolazione delle derivazioni in atto per il 

soddisfacimento degli obblighi di deflusso minimo 
vitale (6.10.2) 

Tributari nella laguna di 
Marano Grado 

Misure supplementari di tutela della qualità degli 
acquiferi sotterranei (6.10.6) 

Slizza Misure particolari di coordinamento transfrontaliero 
per il disinquinamento delle acque del torrente 
Slizza (6.10.1) 

Isonzo Misure speciali di coordinamento transfrontaliero per 
la tutela quali-quantitativa del fiume Isonzo e delle 
acque costiere (6.10.1) 

Levante Misure particolari di coordinamento transfrontaliero 
per la tutela delle acque costiere nella baia di 
Panzano (6.10.1) 

 

A fronte di questa identificazione, si sono sviluppate le analisi dell’impatto sull’ambiente 

per ciascuna misura.  

Per sviluppare tale analisi, si è utilizzata la tabella di sintesi, riportata e suggerita nel 

software DIVAS, opportunamente rielaborata per poter sviluppare le analisi. 

L’analisi si è sviluppata come segue:  

1. valutazione qualitativa dell’effetto su base DPSIR e descrizione dell'effetto sul 

comparto ambientale, in relazione alle categorie dagli elementi rappresentativi 

dell’ambiente; 

2. se la valutazione dell’effetto ha fornito un risultato positivo, l’effetto complessivo 

della misura viene confermato tale;  
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3. se vengono rilevate negatività, ne viene valutata: la scala, l’intensità, la 

reversibilità, la criticità e la frequenza sull’elemento rappresentativo. 

Il diagramma successivo esplica tale processo. 

Si veda l’Allegato 11 che riporta le tabelle di analisi per misura significativa. 
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Figura 12 Diagramma di processo per la valutazione dell'effetto. 
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5.2 Valutazione di incidenza 

Nel presente paragrafo verranno illustrate le informazioni necessarie per la procedura 

di Valutazione di incidenza, di cui all’art. 5 del decreto n. 357 del 1997, ovvero i 

contenuti indicati in allegato G del decreto suddetto, che non sono chiaramente 

esplicitati nel presente RA. 

Ci si avvale pertanto della possibilità di integrare nel Rapporto Ambientale della VAS la 

procedura di valutazione di incidenza (VINCA), come previsto dall’art. 10 del D.Lgs 

152/06. 

Nel presente RA pertanto dovrebbero essere contenuti (ex allegato G DPR n. 

357/1997, adattato al caso in esame): 

1. Caratteristiche del PdG  

Le caratteristiche del PdG debbono essere descritte con riferimento, in particolare: 

- alle tipologie delle azioni (misure); 

- alle dimensioni e/o ambito di riferimento; 

- alla complementarietà con altri piani; 

- all'uso delle risorse naturali; 

- alla produzione di rifiuti; 

- all'inquinamento e disturbi ambientali; 

- al rischio di incidenti, per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate. 

2. Area vasta di influenza dei piani e progetti - interferenze con il sistema ambientale 

Le interferenze del PdG debbono essere descritte con riferimento al sistema 

ambientale considerando: 

- componenti abiotiche; 

- componenti biotiche; 

- connessioni ecologiche. 
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Si rileva che il presente RA e la metodologia adottata di analisi e sviluppo, nonché lo 

stesso PdG, contengono riferimenti precisi alle problematiche relative alla Rete Natura 

2000: 

- negli obbiettivi dichiarati del PdG, con particolare riferimento all’Obbiettivo 2 

“Riqualificazione ecosistemi” (come protezione, OB2a, e miglioramento della 

funzionalità, OB2b); 

- nei criteri di valutazione e nelle tematiche sviluppate, che prevedono la Rete Natura 

2000 sia come componente ambientale a sé stante, sia come aspetto chiave della 

valutazione degli impatti del PdG sull’ambiente. 

In considerazione della metodologia di analisi adottata per la redazione del presente 

RA e della struttura del documento, vengono nel seguito riportate: 

− una descrizione quantitativa a scala di distretto delle aree incluse nella Rete Natura 

2000; 

− una sintesi dei contenuti del PdG inerenti gli aspetti connessi alla Rete Natura 2000 

(punto 1 dell’allegato G del DPR 357/1997); 

− una sintesi delle analisi svolte dal PdG sulla Rete Natura 2000, evidenziando le 

interferenze emerse e definendo le azioni mitigative e/o compensative necessarie e 

le esigenze di monitoraggio (punto 2 dell’allegato G del DPR 357/1997). 

I dati di base per l’elaborazione della presente analisi, comprese cartografie e tabelle 

relative, sono rappresentati per l’Italia dal database della Rete Natura 2000 del 

Ministero dell’Ambiente scaricabili da http://www.minambiente.it e per la Slovenia dal 

database nazionale, scaricabile da http://gis.arso.gov.si (per quanto riguarda 

l’aggiornamento dei dati scaricati e quindi utilizzati, si informa che entrambi i download 

sono stati eseguiti nell’agosto 2009). 

 

5.2.1 Aree SIC/ZPS 

Il territorio del Distretto Alpi Orientali comprende numerosi Siti di importanza 

comunitaria (SIC) e Zone di protezione speciale (ZPS). 

Nelle successive figure si riporta la mappa della Rete Natura 2000 del distretto Alpi 

Orientali (comprensivo della parte slovena), distinti per SIC e ZPS. 
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Per una maggior comprensione delle aree SIC e ZPS rispetto al territorio interessato, si 

propongono due distinte mappe, sia per i SIC che per le ZPS, una con l’indicazione 

delle province interessate ed una con i bacini idrografici. 

Le mappe seguenti nella rappresentazione a piccola scala, permesso dal foglio A3 non 

consentono di apprezzare aree SIC o ZPS di dimensioni piccole. Una visione rispetto 

alla numerosità dei siti della Rete Natura 2000 è fornita dalle tabelle che seguono le 

figure e che riportano l’elenco dei SIC e delle ZPS del distretto. 
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Figura 13 SIC del distretto Alpi Orientali con limiti amministrativi a livello provinciale. 
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Figura 14 SIC del distretto Alpi Orientali con limiti dei bacini. 
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Figura 15 ZPS del distretto Alpi Orientali con limiti amministrativi a livello provinciale. 
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Figura 16 ZPS del distretto Alpi Orientali con limiti dei bacini idrografici componenti il distretto. 
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Come si può notare, la presenza della Rete Natura 2000 all’interno del distretto è 

notevolmente significativa e diversamente connessa al reticolo idrografico. 

Cautelativamente si intendono, nella presente trattazione, interessati dal PdG tutti i siti 

della Rete Natura 2000, anche se non direttamente connessi alla rete idrografica. 

Si riporta pertanto nelle tabelle di Allegato 12 l’elenco dei siti della Rete Natura 2000 

(come SIC e come ZPS) con alcuni dati geografici aggregati e la distribuzione di 

ciascun SIC e ZPS in ciascun bacino, con relativa tabella di sintesi. 

I SIC del distretto sono 368 di cui 325 in territorio italiano e 43 in territorio sloveno, 

coprono circa 8.620 km2 del distretto, 326 siti sono completamente inclusi nel distretto, 

mentre i restanti ne coprono percentuali variabili tra lo 0,02% e il 99% 

Le ZPS sono 117 di cui 108 in territorio italiano e 9 in territorio sloveno, coprono circa 

7.845 km2 del distretto, 92 siti sono completamente inclusi nel distretto, mentre i 

restanti ne coprono percentuali variabili tra lo 0,01% e il 99%. 

Per maggiori indicazioni sulla distribuzione dei siti della Rete Natura 2000 a livello di 

singolo bacino si vedano le tabelle ediagrammi successivi. 

 

Tabella 12 Superfici aree SIC e ZPS per bacino. 

Bacino area bacino [m²]
area 

occupata da 
SIC [m²] 

area 
occupata da 

ZPS [m²] 
% area 

SIC/bacino 
% area 

ZPS/bacino

Fissero, Tartaro, CanalBianco 2876219879,129 104823533,8 107250455,4 3,64% 3,73% 
Adige 12152501363,753 2291230858 1937153045 18,85% 15,94% 
Brenta Bacchiglione 5720509001,295 946274188,3 948195235 16,54% 16,58% 
Bacino scolante laguna Venezia 2529615472,743 528357701,9 615476451,7 20,89% 24,33% 
Sile 755069256,206 54810450,36 21707768,45 7,26% 2,87% 
Piave 4022918526,380 1749061245 1801654801 43,48% 44,78% 
Pianura tra Piave e Livenza 452592603,754 2104978,207 369799,7235 0,47% 0,08% 
Livenza 2216053966,650 433259851,1 430255974,4 19,55% 19,42% 
Lemene 859375516,272 34316777,66 36775979,63 3,99% 4,28% 
Tagliamento 2744721236,756 517541229,6 438708514,8 18,86% 15,98% 
Laguna Marano Grado 1639123278,225 184333387 161430511,6 11,25% 9,85% 
Slizza 190616362,623 67094448,05 29967681,44 35,20% 15,72% 
Isonzo 3412387172,162 1086268333 39753629,59 31,83% 1,16% 
Levante 1279688440,522 537819268,2 125209602,3 42,03% 9,78% 
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Figura 17 Superfici aree SIC e ZPS per bacino. 

 

Figura 18 Percentuali di occupazione delle aree SIC e ZPS per bacino. 
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Come si può notare il bacino del Piave è caratterizzato dalla maggiore copertura % di 

aree SIC/ZPS, mentre la minore si registra per il bacino della pianura tra Piave e 

Livenza. 

Per quanto concerne considerazioni sullo stato dei siti della Rete Natura 2000 del 

distretto, le analisi del par. 3.1 per bacino, riportano, nelle matrici di caratterizzazione 

dello stato ambientale di Allegato 5, la descrizione dell’elemento rappresentativo Rete 

Natura 2000, che viene sintetizzato nella tabella seguente. 

 

Tabella 13 Caratterizzazione della Rete Natura 2000 dei bacini del distretto (ricavata dalle 
informazioni dell’Allegato 5 “Matrici di caratterizzazione dello stato ambientale”). 

BACINO Rete Natura 2000 

01_FISSERO_TARTARO Quasi il 4% del bacino è interessato da differenti regimi di tutela (parco 
naturale, riserva e biotopo) appartenenti alla Rete Natura 2000. 

02_ADIGE Il bacino è interessato da differenti regimi di tutela (parco naturale, 
riserva e biotopo), sono presenti zone SIC e ZPS in numero elevato.

03_BRENTA 

Sono presenti 65 aree SIC e ZPS di cui 28 in Regione Veneto, 37 nella 
Provincia Autonoma di Trento. Si sottolinea che nel caso del ghiacciaio 
della Marmolada và aggiunto che l'area è individuata come sito della 
rete ecologica europea "Natura 2000" nonché come bene del 
patrimonio mondiale naturale dell'UNESCO. 

04_LAGUNA_VENEZIA Nel territorio del Bacino 04 sono presenti 11 aree ZPS e 16 aree SIC

05_SILE Nell'ambito del bacino risultano presenti n. 7 aree SIC/ZPS 

06_PIAVE 

Nel bacino del Piave si riscontra la presenza di 44 aree SIC/ZPS. Lo 
stato della flora nei settori alpino, prealpino e collinare è ancora 
sufficientemente positivo. La conformazione morfologica e il gradiente 
altitudinale concorrono a garantire sufficienti livelli di biodiversità, 
anche per effetto della minore pressione antropica 

07_PIANURA_LIVENZA_PIAVE Nell'ambito del bacino si riscontra la presenza di una sola area 
SIC/ZPS.

08_LIVENZA 

Nel bacino del Livenza si riscontrano n. 25 aree sic/ZPS. Lo stato della 
flora nei settori alpino, prealpino e collinare è ancora sufficientemente 
positivo. La conformazione morfologica e il gradiente altitudinale 
concorrono a garantire sufficienti livelli di biodiversità, anche per effetto 
della minore pressione antropica

09_LEMENE Nel bacino del fiume Lemene si riscontrano complessivamente 12 aree 
SIC/ZPS.

10_TAGLIAMENTO Nell'ambito del bacino si riscontrano 31 aree SIC/ZPS 
11_LAGUNA_MARANO_GRADO Nel bacino si riscontrano 19 aree SIC e 2 aree SIC e ZPS coincidenti

12_SLIZZA Nel bacino si riscontrano 3 aree SIC/ZPS 
13_ISONZO Nel bacino si riscontrano 20 aree SIC/ZPS 

14_LEVANTE 

Nell'ambito del bacino si riscontrano 5 aree SIC-ZPS. Si sottolinea 
l'area SIC del fiume Timavo noto per via del suo lungo percorso 
sotterraneo di circa 40 chilometri che, dalle grotte di San Canziano-
Škocjan in Slovenia, passando per l'Abisso di Trebiciano, raggiunge il 
paese di San Giovanni di Duino. Qui ricompare per poi sfociare nel 
Golfo di Trieste dopo un paio di chilometri. Tale percorso viene 
considerato come uno dei più interessanti fenomeni carsici 
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5.2.2 Caratteristiche del PdG 

Il PdG è stato analizzato nel dettaglio in particolare nel cap 2, nel quale oltre ai 

contenuti generali, sono illustrati gli obbiettivi e le misure e viene analizzato il rapporto 

del PdG con altri piani e programmi pertinenti. 

In particolare, facendo riferimento al punto 1 dell’allegato G del DPR 357/1997, le 

informazioni richieste trovano le seguenti corrispondenze rispetto al presente RA: 

− tipologie delle azioni (misure) par. 2.2.2 

− dimensioni e/o ambito di 

riferimento 

cap. 4 e par.4.2 

− complementarietà con altri piani par. 2.3 

L’analisi condotta nel RA ha inoltre dimostrato la coerenza esterna (cfr. par. 4.1.), 

ovvero la coerenza tra obbiettivi specifici del PdG e tutti gli obbiettivi di sostenibilità 

pertinenti al PdG desunti non solo dalla Direttiva 2000/60/CE ma anche da altre 

normative ambientali.  

E’ stata inoltre verificata la coerenza interna per bacino (cfr. Allegato 8) finalizzata alla 

verifica di sinergie ed eventuali conflitti interni tra problematiche ambientali, tra le quali 

specificamente i siti della Rete Natura 2000, ed obbiettivi del PdG, che ha dimostrato 

appunto per i siti Rete Natura 2000 completa coerenza.  

Tra le direttive considerate nell’analisi di coerenza esterna vi sono in particolare le 

direttive su cui si fonda l’istituzione della Rete Natura 2000 (Direttiva 92/43/CEE habitat 

e Direttiva 79/409/CEE uccelli selvatici), mentre fra i criteri di sostenibilità (aggiornati al 

2009, vedi Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al 

Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni “Integrare lo 

sviluppo sostenibile nelle politiche UE riesame 2009 della strategia dell’ UE per lo 

sviluppo sostenibile del 24/7/2009”) c’è preciso riferimento alla conservazione e 

gestione delle risorse naturali. 

Per quanto concerne le dimensione e l’ambito di riferimento del PdG si ribadisce (cfr. 

cap.3) che l’ambiente significativamente interessato di riferimento per le valutazioni del 

RA e della Valutazione di incidenza in esso inclusa, in considerazione dell’incidenza su 

tutto il distretto delle misure (Allegato 2) e della capillarità del reticolo idrografico e della 

sua stretta correlazione con tutte le componenti e problematiche ambientali interessate 
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dal PdG, è stato identificato come l’insieme di tutti i bacini senza applicare fattori 

correttivi o livelli di importanza . 

Gli ulteriori contenuti richiesti dal punto 1 dell’allegato G del DPR 357/1997 riguardanti: 

- uso delle risorse naturali; 

- produzione di rifiuti; 

- inquinamento e disturbi ambientali; 

- rischio di incidenti, per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate; 

non sono direttamente applicabili al piano in esame, ma piuttosto a pianificazioni di 

livello locale o meglio a progetti. A livello di distretto e di bacino non sono infatti 

quantificabili gli elementi richiesti, ma sono comunque descritti e presi in 

considerazione nella in Allegato 5 e Allegato 9 a livello territoriale di bacino. 

 

5.2.3 Analisi delle interferenze del PdG 

La metodologia adottata per l’analisi del PdG, come richiamato in premessa, 

contengono riferimenti precisi alle problematiche relative alla Rete Natura 2000: 

- negli obbiettivi dichiarati del PdG, con particolare riferimento all’Obbiettivo 2 

“Riqualificazione ecosistemi” (come protezione, OB2a, e miglioramento della 

funzionalità, OB2b); 

- nei criteri di valutazione e nelle tematiche sviluppate, che prevedono la Rete Natura 

2000 sia come componente ambientale a sé stante, sia come aspetto chiave della 

valutazione degli impatti del PdG sull’ambiente. 

Sulla base delle suddette premesse, per i siti della Rete Natura 2000, sono state 

valutate per bacino le interferenze di ciascuna misura rispetto ai comparti ambientali 

con particolare riferimento a “biodiversità, flora e fauna” e specificamente per la Rete 

Natura 2000. 

Nella successiva tabella si riporta una sintesi delle analisi di Allegato 10 estrapolandoli 

per i siti della Rete Natura 2000. 
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Tabella 14 Analisi delle interferenze del PdG con i siti della Rete Natura 2000. 

BACINI 
RETE NATURA 2000 
☺ . / 

FISSERO TARTARO CANAL BIANCO 23 13 0 
ADIGE 26 10 0 
BRENTA 29 11 1 
LAGUNA DI VENEZIA 20 9 0 
SILE 26 7 1 
PIAVE 27 9 1 
PIANURA LIVENZA PIAVE 26 7 1 
LIVENZA 27 8 1 
LEMENE 28 6 1 
TAGLIAMENTO 27 8 1 
LAGUNA MARANO GRADO 26 8 1 
SLIZZA 24 10 0 
ISONZO 29 7 1 
LEVANTE 28 8 1 
 
Legenda 

Andamento positivo ☺ Andamento negativo / Nessuna variazione . 
 

L’interferenza che si evidenzia dall’analisi della precedente tabella, per 10 bacini dei 14 

bacini del distretto, si riferisce alla misura supllementare 7s “Misure finalizzate 

all’aumento delle capacità di invaso del sistema; tramite la disposizione e l'analisi della 

possibilità di creare nuovi invasi soprattutto in zone di pianura per l'accumulo di acqua 

per un'accurata gestione della risorsa idrica”. 

In questa fattispecie possono, ad esempio, rientrare alcune delle proposte finalizzate 

alla mitigazione del rischio idraulico nell’ambito del territorio di competenza: 

emblematico il caso del piano stralcio per la sicurezza idraulica del medio e basso 

corso del fiume Tagliamento il quale ha previsto di realizzare casse di espansione per 

la laminazione delle piene all’interno di aree pressoché contestualmente designate 

quali siti di interesse comunitario. 

Si tratta di una misura che prevede interventi sostanziali sul territorio principalmente 

nelle aree di pianura. Si tratta generalmente di riconversioni e recuperi di aree di cava 

dismesse. Altresì cautelativamente si è voluto, nella presente analisi, evidenziare una 

potenziale interferenza con habitat attualmente presenti nelle aree interessate, che 

necessariamente dovranno essere, in prima battuta, valutati quali-quantitativamente e, 

qualora emergessero effettive incidenze negative, adeguatamente mitigate e/o 

compensate. 
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Tale processo di valutazione di incidenza dovrà essere svolto in successive fasi di 

analisi a scala progressivamente più dettagliata: individuando in prima battuta i siti 

potenzialmente più idonei (es. a livello di piano degli interventi) per arrivare alla scala 

locale (ad es. fino a livello di progetto definitivo), in cui si suggerisce di porre particolare 

attenzione alle fasi di cantierizzazione e relativo cronoprogramma e di dettagliare e 

quantificare, anche a livello di risorse finanziarie necessarie, le eventuali misure di 

mitigazione/compensazione e i monitoraggi specifici. 

A livello generale, si può però ritenere che, oltre al caso specifico evidenziato, le 

analisi, hanno dimostrato la sostanziale assenza di interferenze a livello di distretto. 

D’altra parte, tale risultato positivo era atteso: il PdG è innanzitutto un piano che per 

sua stessa natura si pone l’obbiettivo della tutela delle acque, della tutela degli 

ecosistemi acquatici nel loro complesso, come specificato dalla Direttiva 2000/60/CE, e 

del raggiungimento di obbiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici, da intendersi come 

la capacità dei corpi idrici di mantenere i processi naturali di autodepurazione e di 

supportare comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate. Quindi, globalmente, 

le misure previste dal PdG vanno nella direzione di tutelare gli ecosistemi, compresi 

quelli che hanno relazione con i siti Natura 2000. 

Sulla base dei risultati complessivamente positivi della valutazione delle interferenze 

del PdG rispetto ai siti della rete Natura 2000 del distretto Alpi Orientali, non si 

prevedono specifiche misure di mitigazione e/o compensazione, tranne che per la 

misura 7s 

Si richiama infatti l’esigenza di una rigorosa applicazione delle norme nazionali, 

regionali e locali sulla Valutazione di incidenza ed in particolare l’assoggettamento dei 

piani di attuazione delle misure che prevedono interventi sul territorio, nonché in 

seconda battuta, dei singoli interventi, a specifica Valutazione di incidenza, supportata 

da indagini a scala locale su habitat e specie presenti.  

Va comunque a tal riguardo precisato che l’art. 6 della direttiva 92/43/CEE, prevede 

che, in caso di conclusioni negative della valutazione di incidenza ed in mancanza di 

soluzioni alternative, un piano o un progetto, se rispondente a motivi imperativi di 

rilevante interesse pubblico, inclusi i motivi di natura sociale ed economica, possa 

essere comunque realizzato previa adozione di adeguate misure compensative per 

garantire che la coerenza globale di rete Natura 2000 sia tutelata. 
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Per qunto concerne le esigenze di monitoraggio dei siti della rete Natura 2000, si 

richiama il fatto che il monitoraggio del PdG descritto nel successivo par. 6.2 

esplicitamente considera, tra le componenti ambientali da sottoporre a controllo, anche 

le predette aree. 

 

5.2.4 Conclusioni 

L’analisi della Valutazione di incidenza ha dimostrato: 

− la significativa presenza e diffusione dei siti della Rete Natura 2000 all’interno del 

territorio del distretto, con siti anche estremamente estesi; 

− la sostanziale esaustività delle valutazioni effettuate nel RA a supporto della 

Valutazione di incidenza, in quanto i criteri di analisi hanno tenuto conto, negli 

obbiettivi, delle esigenze di miglioramento degli ecosistemi (obbiettivo 2) e nei 

comparti ambientali specificamente della Rete Natura 2000; 

− l’assenza di criticità evidenti a livello di distretto ovvero di interferenze tra il PdG e 

la Rete Natura 2000; 

− l’esigenza, peraltro garantita dalle norme nazionali, regionali e locali, e altresì dal 

monitoraggio del PdG che i piani degli interventi derivanti dalle misure del PdG, 

nonché i singoli interventi poi, vengano sottoposti a specifiche Valutazioni di 

incidenza. 

 

  



Bacini idrografici delle Alpi Orientali – 97 

 
 

Rapporto Ambientale del Piano di gestione dei bacini idrografici delle Alpi Orientali 

5.3 Misure di compensazione/mitigazione 

Nella Direttiva 42/2001/CE (art. 5, paragrafo 1 g) si definiscono misure di 

compensazione/mitigazione le “misure previste per impedire, ridurre e compensare nel 

modo più completo possibile gli eventuali effetti negativi significativi sull'ambiente 

dell'attuazione del piano o del programma”. 

In tale senso, le misure di compensazione/mitigazione qui identificate si riferiscono alle 

situazioni di conflitto e criticità emerse nei capitoli 2, 3 e 4. 

In riferimento al capitolo 2 del RA, si riportano nella successiva tabella le misure di 

compensazione/mitigazione per le misure identificate come critiche nell’interazione con 

piani e programmi (Allegato 4). 
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Tabella 15 Misure di compensazione/mitigazione per le misure identificate come critiche nell’interazione con piani e programmi. 

PIANI   MISURE   COMPENSAZIONE MITIGAZIONE 

Piano Regionale Attività di 
Cava (PRAC) :  

Misure volte a garantire che le condizioni idromorfologiche del corpo idrico 
permettano di raggiungere lo stato ecologico prescritto o un buon potenziale 
ecologico per i corpi idrici designati come artificiali o fortemente modificati. Le misure 
comprendono, in particolare, quelle finalizzate al soddisfacimento del deflusso 
minimo vitale 

Tavoli di trattativa diretti con le autorità competenti che hanno redatto i 

piani per poter compensare nel miglior modo gli effetti delle azioni 

rispetto agli obbiettivi di ambedue i piani le azioni e definire dei criteri di 

priorità di attuazione degli obbiettivi dei piani stessi, per evitar e 

l'insorgenza di conflitti nell'attuazione degli stessi. Si definiranno azioni 

stringenti durante la fase di monitoraggio per quanto riguarda le 

interazioni delle seguenti misure per porre in essere i tavoli di 

concertazione.  

Misure per la tutela quantitativa delle acque sotterranee e regolamentazione dei 
prelievi (tale misura individua limiti di portata di prelievo, l'obbligo di installazione deii 
dispositivi di regolazione del prelievo e le modalità per la verifica periodica dei 
prelievi) 
Misure volte a garantire che le condizioni idromorfologiche del corpo idrico 
permettano di raggiungere lo stato ecologico prescritto o un buon potenziale 
ecologico per i corpi idrici designati come artificiali o fortemente modificati. Le misure 
comprendono, in particolare, quelle finalizzate al soddisfacimento del deflusso 
minimo vitale 
Misure per la tutela quantitativa delle acque sotterranee e regolamentazione dei 
prelievi (tale misura individua limiti di portata di prelievo, l'obbligo di installazione deii 
dispositivi di regolazione del prelievo e le modalità per la verifica periodica dei 
prelievi) 

Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale 
(PTCP) della Provincia di 
Belluno :  

Misure finalizzate alla valutazione ed alla riduzione del rischio da alluvioni 
Revisione delle utilizzazioni in atto al fine di dispone la verifica e l’eventuale modifica 
dei delle concessioni di derivazione per l'obbligo di rilascio del DMV e per 
conformarsi al principio di risparmio idrico e riutilizzo dell'acqua 
Attuazione della pianificazione di bacino già esistente ed approvata, in modo 
sinergico col PdG 

Piano Generale di Bonifica e 
di Tutela del Territorio 
Rurale (Consorzio Valli 
Grandi e Medio Veronese) 

Misure di regolazione delle derivazioni in atto per il soddisfacimento degli obblighi di 
DMV (limiti di portata di prelievo, dispositivi di regolazione del prelievo e modalità per 
la verifica periodica dei prelievi 
Revisione delle utilizzazioni in atto al fine di dispone la verifica e l’eventuale modifica 
dei delle concessioni di derivazione per l'obbligo di rilascio del DMV e per 
conformarsi al principio di risparmio idrico e riutilizzo dell'acqua 
Misure di razionalizzazione e risparmio idrico tramite la disposizione l'analisi delle reti 
di adduzione e distribuzione, in particolare quelle agricole, al fine di ridurre le perdite 
d'acqua. Dispone inoltre l'eliminazione degli sprechi e la riduzione dei consumi 
incrementando il riciclo e il riutilizzo 

Piano Generale di Bonifica e 
di Tutela del Territorio 
Rurale (Consorzio di bonifica 
Zerpano Adige Guà) 

Misure volte a garantire che le condizioni idromorfologiche del corpo idrico 
permettano di raggiungere lo stato ecologico prescritto o un buon potenziale 
ecologico per i corpi idrici designati come artificiali o fortemente modificati. Le misure 
comprendono, in particolare, quelle finalizzate al soddisfacimento del deflusso 
minimo vitale 
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In riferimento alle misure significative analizzate al par. 5.1 (Allegato 11), che hanno 

rilevato aspetti critici, si riportano nel seguito le relative misure di 

compensazione/mitigazione. 

 

ID BACINO ID MISURA 
Compensazione-mitigazione 
  
Fissero Tartaro 
Canalbianco 

Regolazione delle derivazioni in atto per il soddisfacimento degli 
obblighi di deflusso minimo vitale (6.10.4.) 

Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale in relazione agli obblighi 
derivanti dal DMV; si ritiene che tale conflittualità potrà essere superata attraverso 
l’attivazione di processi inclusi (percorsi partecipati, contatti di fiume etc…) con gli 
stakeholder allo scopo di favorire l’informazione, la responsabilizzazione, e la 
condivisione dlele scelte operate. 
  

Adige Azioni finalizzate all’aumento delle capacità di invaso del sistema 
(6.10.6) 

Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale e storico culturale 
paesaggistico in relazione all’aumento della capacità degli invasi; si ritiene che tale 
conflittualità potrà essere superata attraverso l’attivazione di processi inclusi (percorsi 
partecipati, contatti di fiume etc…) con gli stakeholder allo scopo di faorire 
l’informazione, la responsabilizzazione, e la condivisione dlele scelte operate, per 
quanto concernono le problematiche relative agli aspetti storico culturali, si provvederà 
a tavoli di concertazione con le sovraintendenze di competenza per la atutela e 
gestione di quei beni che potranno portare problematiche di tipo tecnico agli alvei. 
  
Brenta 
Bacchiglione Revisione delle utilizzazioni in atto (6.10.3) 

Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale In relazione ai possibili oneri 
derivanti dalle revisioni delle concessioniin atto; si ritiene che tale conflittualità potrà 
essere superata attraverso l’attivazione di processi inclusi (percorsi partecipati, contatti 
di fiume etc…) con gli stakeholder allo scopo di faorire l’informazione, la 
responsabilizzazione, e la condivisione dlele scelte operate. 
  

Sile Misure di tutela quantitativa delle acque sotterranee e 
regolamentazione dei prelievi (6.10.1) 

Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale In relazione alle limitazioni al 
prelievo da acque sotterranee; si ritiene che tale conflittualità potrà essere superata 
attraverso l’attivazione di processi inclusi (percorsi partecipati, contatti di fiume etc…) 
con gli stakeholder allo scopo di faorire l’informazione, la responsabilizzazione, e la 
condivisione dlele scelte operate 
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Piave Revisione delle utilizzazioni in atto (6.10.3) 
Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale in relazione dalle revisioni e 
delle concessioni in atto; si ritiene che tale conflittualità potrà essere superata 
attraverso l’attivazione di processi inclusi (percorsi partecipati, contratti di fiume etc…) 
con gli stakeholder allo scopo di favorire l’informazione, la responsabilizzazione e la 
condivisione delle scelte operate 
  
Pianura tra Piave e 
Livenza 

Misure di tutela quantitativa delle acque sotterranee e 
regolamentazione dei prelievi (6.10.1) 

Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale in relazione alle limitazioni al 
prelievo da acque sotteranee; si ritiene che tale conflittualità potrà essere superata 
attraverso l’attivazione di processi inclusi (percorsi partecipati, contatti di fiume etc…) 
con gli stakeholder allo scopo di faorire l’informazione, la responsabilizzazione, e la 
condivisione dlele scelte operate 
  

Livenza Misure supplementari di tutela della qualità degli acquiferi 
sotterranei (6.10.6) 

Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale in relazione ai possibili oneri 
derivanti dalle azioni di qualità degli acquiferi sotterranei; si ritiene che tale conflittualità 
potrà essere superata attraverso l’attivazione di processi inclusi (percorsi partecipati, 
contatti di fiume etc…) con gli stakeholder allo scopo di faorire l’informazione, la 
responsabilizzazione, e la condivisione dlele scelte operate le attività sarnno specifiche 
per il comparto agricolo e turistico. 
  

Lemene Misure di tutela quantitativa delle acque sotterranee e 
regolamentazione dei prelievi (6.10.1) 

Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale in relazione ai possibili oneri 
derivanti dalle azioni di regolamentazione dei prelievi dagli acquiferi sotterranei; si 
ritiene che tale conflittualità potrà essere superata attraverso l’attivazione di processi 
inclusi (percorsi partecipati, contatti di fiume etc…) con gli stakeholder allo scopo di 
faorire l’informazione, la responsabilizzazione, e la condivisione dlele scelte operate le 
attività sarnno specifiche per il comparto agricolo e turistico 
  

Tagliamento Regolazione delle derivazioni in atto per il soddisfacimento degli 
obblighi di deflusso minimo vitale (6.10.2) 

Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale in relazione ai possibili oneri 
derivanti dalle misure di regolazione delle derivazioni in atto per il soddisfacimento 
degli obblighi di DMV, si ritiene che tale conflittualità potrà essere superata attraverso 
l’attivazione di processi inclusi (percorsi partecipati, contatti di fiume etc…) con gli 
stakeholder, e diffusione di best practies, allo scopo di favorire l’informazione, la 
responsabilizzazione, e la condivisione dlele scelte operate le attività sarnno specifiche 
per il comparto agricolo e turistico. 
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Tributari nella 
laguna di Marano 
Grado 

Misure supplementari di tutela della qualità degli acquiferi 
sotterranei (6.10.6) 

Le criticità si rilevano sul comparto economico e sociale in relazione ai possibili oneri 
derivanti dalle azioni di qualità degli acquiferi sotterranei; si ritiene che tale conflittualità 
potrà essere superata attraverso l’attivazione di processi inclusi (percorsi partecipati, 
contatti di fiume etc…) con gli stakeholder allo scopo di faorire l’informazione, la 
responsabilizzazione, e la condivisione dlele scelte operate le attività sarnno specifiche 
per il comparto agricolo e turistico. 
  

Slizza Misure particolari di coordinamento transfrontaliero per il 
disinquinamento delle acque del torrente Slizza (6.10.1) 

Le criticità si rilevano sulla categoria del suolo in relazione alla necessità di bonificare 
l’area sede dell’ex miniera di Raibl. Si apriranno tavoli di concertazione e trattaive con 
le autorià competenti (vedesi capitolo 4.3) 
  

Isonzo Misure speciali di coordinamento transfrontaliero per la tutela 
quali-quantitativa del fiume Isonzo e delle acque costiere (6.10.1) 

Le criticità si rilevano sulla categoria suolo (urbanizzazione e siti contaminati) e sul 
comparto economico (energia e attività economiche legate all’uso dell’acqua). Si 
apriranno tavoli di concertazione e trattative con le autorià competenti transfrontaliere 
(vedesi capitolo 4.3) per mitigare gli effetti delle predette criticità. 
  

Levante Misure particolari di coordinamento transfrontaliero per la tutela 
delle acque costiere nella baia di Panzano (6.10.1) 

Le criticità si rilevano sulla categoria suolo (urbanizzazione e siti contaminati). Si 
apriranno tavoli di concertazione e trattative con le autorià competenti transfrontaliere 
(vedesi capitolo 4.3) per mitigare gli effetti delle predette criticità. 
 

Si sono evidenziati durante la Valutazione di incidenza (par. 5.2) potenziali situazioni di 

criticità relative alla misura supllementare 7s. Pertanto si ritiene di inserire la seguente 

misura di compensazione/mitigazione. 

Brenta, Sile, Piave, 
Pianura Piave-Livenza, 
Livenza, Lemene, 
Tagliamento, Marano-
Grado, Isonzo, Levante 

Misure finalizzate all’aumento delle capacità di invaso del 
sistema; tramite la disposizione e l'analisi della possibilità 
di creare nuovi invasi soprattutto in zone di pianura per 
l'accumulo di acqua per un'accurata gestione della risorsa 
idrica (7s) 

Applicazione della Valutazione di incidenza in successive fasi di analisi a scala 
progressivamente più dettagliata: individuando in prima battuta i siti potenzialmente più 
idonei (es. a livello di piano degli interventi) per arrivare alla scala locale (ad es. fino a 
livello di progetto definitivo), in cui si suggerisce di porre particolare attenzione alle fasi 
di cantierizzazione e relativo cronoprogramma e di dettagliare e quantificare, anche a 
livello di risorse finanziarie necessarie, le eventuali misure di 
mitigazione/compensazione e i monitoraggi specifici, tenedo conto dei monitoraggi in 
essere. 
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5.4 Misure alternative/complementari nei bacini 
del Fissero-Tartaro-Canalbianco e dell’Adige 

A fronte delle analisi sin qui effettuate sulle misure, si propongono le seguenti misure 

alternative/compensative in un ottica di migliorioramento del PdG stesso. 

 

Adige Limitazione dell’inquinamento da specie ittiche alloctone 
Massima limitazione nell’inserimento nel reticolo idrografico di specie ittiche alloctone 
che, come evidenziato dalla caratterizzazione genetica, fenotipica ed ecologica della 
specie trota marmorata condotte dall’Autorità di bacino del fiume Adige con il progetto 
GAME, entrano in competizione con le specie autoctone presenti impedendone lo 
sviluppo e la diffusione. 
Garantire una corretta strategia di conservazione delle specie ittiche autoctone nel 
bacino del fiume Adige 
  

Adige Limitazione delle opere in contrasto con lo sviluppo del plancton 
fluviale 

Valutazione ponderata di tutte le opere e manovre sul fiume Adige che potrebbero 
comportare alterazioni allo sviluppo del potamoplancton tramite le variazioni della 
velocità del fiume, della sua torbidità oppure delle concentrazioni di nutrienti, tutti fattori 
riconosciuti, dallo studio PLANADIGE condotto dall’Autorità di bacino dell’Adige, quali 
alteranti lo sviluppo planctonico  
Garantire condizioni di dinamica fluviale favorevoli al corretto sviluppo della 
componente potamoplanctonica 
  

Adige Attivazione di un tavolo di concertazione per contrastare le crisi 
idriche 

Al perdurare di condizioni climatiche che possono far prevedere condizioni di criticità 
nella disponibilità della risorsa è necessario convocare un tavolo tecnico di discussione 
fra tutti i soggetti interessati (gestori degli invasi, consorzi di bonifica, enti territoriali 
etc.) per una analisi aggiornata della problematica. A tal proposito è importante 
individuare una specifica disciplina per il raccordo interregionale che garantisca 
tempestività e operatività in questo caso e, più in generale, in caso emergenze 
connesse con il fiume Adige, con la previsione di definiti limiti temporali entro i quali i 
rappresentanti politici degli enti territoriali, a fronte di stati di emergenza dovuti a 
fenomeni di carenza idrica, di piena o di inquinamento delle risorse idriche 
opportunamente segnalati e comunicati da uno degli enti, provvedono alla stipulazioni 
di accordi per farvi fronte. 
Attivazione da parte di ogni Ente delle specifiche iniziative finalizzate a garantire 
l’equilibrio del bilancio idrico e la tutela della risorsa.  
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Adige Designazione delle golene del tratto arginato veneto del fiume 
Adige quali zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 

Estensione delle disposizioni previste nel Programma d’azione per le zone vulnerabili 
da nitrati del Veneto (Titolo V del Testo coordinato delle disposizioni regionali vigenti in 
materia di disciplina dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e di 
talune acque reflue aziendali della Regione Veneto) a tutte le golene del tratto arginato 
del fiume Adige 
Salvaguardia della qualità delle acque nel tratto finale dell’Adige 
  

Adige Estensione del divieto di utilizzazione dei liquami zootecnici nelle 
golene del tratto arginato veneto del fiume Adige 

Estensione del divieto di utilizzazione di liquami zootecnici come indicato all’art. 5 del 
Testo coordinato delle disposizioni regionali vigenti in materia di disciplina 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e di talune acque reflue 
aziendali della Regione Veneto a tutte le aree di golena presenti nel fiume Adige e in 
tutto il suo tratto arginato 
Salvaguardia della qualità delle acque nel tratto finale dell’Adige 
  
Adige Recupero naturalistico e morfologico del fiume Adige 
Sull’intero tratto di fiume Adige a valle dello sbarramento di Pontoncello, attuazione 
delle indicazioni contenute nello “Studio per il recupero naturalistico e morfologico del 
fiume Adige - tratto Pontoncello – Tombazosana” 
Recupero naturalistico e morfologico del fiume Adige a valle dello sbarramento di 
Pontoncello 
  

Adige Rinaturalizzazione ed eventuale depensilizzazione dei torrenti 
veronesi 

Prevedere la rinaturalizzazione ed eventuale depensilizzazione dei torrenti della 
Lessinia che scendono verso la pianura, fra cui Alpone, Chiampo, Tramigna, Illasi, 
Valpantena, Squaranto 
Attenuare il rischio idraulico e poter procedere con interventi di riqualificazione 
  

Adige Applicazione di GEcoRA per la valutazione del rischio ecologico 
in acque sotterranee 

Applicazione della procedura innovativa GEcoRA (Groundwater Ecological Risk 
Assessment) predisposta dall’Autorità di bacino del fiume Adige in collaborazione con 
l’Università degli Studi de L’Aquila, per la valutazione del rischio ecologico (GEco 
Rischio) in acque sotterranee e la gestione degli acquiferi sulla base della presenza di 
fauna stigobionte, cioè fisiologicamente adattata agli ambienti ipogei 
Scegliere il miglior approccio gestionale per mitigare il rischio in acque sotterranee 
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Adige Applicazione degli indicatori di hydropeaking e di thermopeaking 
Applicazione degli indicatori di hydropeaking e di thermopeaking come descritto nello 
studio REPORT a tutte le centrali idroelettriche presenti nel bacino per una valutazione 
complessiva del loro impatto idraulico e termico 
Scegliere approcci gestionali dei rilasci dalle centrali in modo da mitigare gli effetti di 
hydropeaking e di thermopeaking 
 

Adige Applicazione della metodologia HyES per il monitoraggio 
dell’ambiente iporreico 

Applicazione della metodologia HyES (HYporreic Expert System) testata sul bacino 
dell’Avisio dall’Autorità di bacino dell’Adige per la valutazione della funzionalità, 
vulnerabilità e rischio cui sono sottoposti gli ambienti iporreici dei fiumi. 
Definizione di modalità di gestione di sistemi idrici integrati che tengano correttamente 
conto di tutte le componenti ecologiche di cui consta il corridoio fluviale 
 
Adige Misure di coordinamento interregionale 
In relazione alla dimensione sovraregionale dei temi e delle disposizioni di cui alle 
direttive comunitarie, riportate in forma estensiva nell’allegato 2 ed in forma sintetica 
nell’allegato 3, le regioni e le province autonome, entro cinque anni dalla pubblicazione 
del presente piano, verificano ed eventualmente uniformano i contenuti dei 
provvedimenti e delle misure già adottate sulle porzioni del bacino di propria 
competenza. 
Tali indicazioni vengono riassunte nell’allegato 3 ed indicate con apposito cromatismo 
rosso (punto di contatto). 
Per i temi non ancora normati dalle diverse amministrazioni regionali tale principio 
generale viene richiamato quale azione da promuovere nella fase di redazione delle 
norme di recepimento ed indicato con cromatismo verde. 
Istituzione di un quadro di riferimento a scala di bacino quanto più omogeneo e 
reciprocamente coordinato. 
 
Adige Misure di regolazione dei prelievi idroelettrici 
Va posto in evidenza il fenomeno, ormai in atto da tempo sull’intero comprensorio 
distrettuale, del sensibile incremento delle istanze di concessione ad uso idroelettrico, 
interessanti soprattutto il reticolo del bacino montano; se non sottoposto ad adeguato 
controllo, il fenomeno rischia di aggravare ulteriormente l’attuale condizione di 
sovrasfruttamento del bacino montano, incrementando il numero dei corpi idrici fluviali 
sottesi dalle opere di derivazione, con conseguente rischio di forte riduzione della 
capacità di recupero degli ecosistemi e di generale deterioramento dello stato di qualità 
degli stessi. 
E’ pertanto auspicabile che si valuti la possibilità di adottare misure di contenimento di 
tale fenomeno. 
Tutela degli aspetti qualitativi dei corpi idrici 
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Fissero Tartaro 
Canalbianco Misure di coordinamento interregionale 

In relazione alla dimensione sovraregionale dei temi e delle disposizioni di cui alle 
direttive comunitarie, riportate in forma estensiva nell’allegato 2 ed in forma sintetica 
nell’allegato 3, le regioni, entro cinque anni dalla pubblicazione del presente piano, 
verificano ed eventualmente uniformano i contenuti dei provvedimenti e delle misure 
già adottate sulle porzioni del bacino di propria competenza. 
Tali indicazioni vengono riassunte nell’allegato 3 ed indicate con apposito cromatismo 
rosso (punto di contatto). 
Per i temi non ancora normati dalle diverse amministrazioni regionali tale principio 
generale viene richiamato quale azione da promuovere nella fase di redazione delle 
norme di recepimento ed indicato con cromatismo verde. 
Istituzione di un quadro di riferimento a scala di bacino quanto più omogeneo e 
reciprocamente coordinato. 
 

5.5 Difficoltà incontrate 

Si illustrano nell’elenco seguente le difficoltà incontrate nel corso dello sviluppo del 

presente RA: 

− Estrema compressione dei tempi disponibili per le attività di elaborazione del 

progetto di piano e della relativa VAS, per le note ragioni di indifferibilità ed 

urgenza.  

− Necessità di doversi riferire allo stato attuale delle conoscenze dovendo 

comunque favorire l’individuazione di misure finalizzate all’armonizzazione dei 

Piani di Tutela delle Acque di iniziativa regionale e delle ulteriori iniziative di 

pianificazione già adottate dalle Autorità di bacino in materia di gestione delle 

risorse idriche. 

− Necessità di valutare la risoluzione delle criticità a scala distrettuale 

eventualmente non contemplate negli strumenti di pianificazione a scala 

regionale o di bacino. 

− Impianto normativo variegato e difficilmente omogeneizzabile specialmente per 

la presenza delle autonomie speciali. 

− Difficoltà di reperimento delle informazioni per scarsa pubblicità (assenza nei 

siti web istituzionali) degli strumenti di pianificazione soprattutto di tipo 

subordinato (es. Consorzi di Bonifica) anche per la mancanza di aggiornamenti 

recenti della pianificazione. 

− Relativa scarsa collaborazione da parte di enti contattati per la fornitura dei dati. 
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− Difficoltà di coordinamento interno tra le varie sedi delle AdB poste in regioni 

differenti. 

− Mancanza di specifiche professionalità, all’interno delle Autorità di Bacino, 

rivolte alle tematiche della VAS.  

− Frammentazione delle analisi dovuta alla presenza di numerosi bacini all’interno 

del distretto. 

− Impossibilità di numerosi spostamenti logistici necessari per incontri, raccolta 

dati etc.  a causa di carenza di fondi specifici. 

Per quanto concerne in particolare la carenza di elementi conoscitivi si sono 

riscontrate carenze in particolare per i seguenti aspetti: 

− Mancanza di definizione dei corpi idrici sotterranei e delle relative reti di 

monitoraggio così come previsto dal D.L. 16 marzo 2009 di attuazione della 

direttiva comunitaria 2006/118/CE per tutto il distretto. 

− Mancanza di dati georiferiti che consentano analisi attraverso strumenti GIS. 

− Mancanza di valutazione dello stato qualitativo dei corpi idrici superficiali ai 

sensi della direttiva 2000/60/CE.  

− Mancanza di dataset di indicatori ambientali istituzionalmente riconosciuto a 

livello nazionale a cui riferirsi nelle valutazioni degli impatti. 

− Ridotta disponibilità di VAS relativamente alle pianificazioni consultate. 
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6 Conclusioni e descrizione delle 
misure previste in merito al 
monitoraggio e controllo 

Nel presente capitolo vengono illustrate le conclusioni delle analisi sviluppate sul PdG 

e vengono illustrate le conseguenti necessità di monitoraggio del PdG. 

6.1 Conclusioni delle analisi 

Il PdG del distretto si applica ad un territorio molto vasto e idrograficamente molto 

diversificato, costituito infatti da quattordici differenti bacini idrografici.  

In particolare si rileva: 

1. la transfrontalierarità del distretto oggetto del PdG, che coinvolge Slovenia, 

Austria e Svizzera; 

2. la presenza di aree di particolare interesse/rilievo: Siti Inquinati di interesse 

Nazionale (ex Legge n. 426 del 1998 e s.m.i.); siti sottoposti a regimi normativi 

speciali (laguna di Venezia: Legge speciale 171/73 e s.m.i.); siti di rilevo a 

livello internazionale (UNESCO World Heritage Center delle Dolomiti e di 

Venezia e la sua laguna); 

3. l’alta variabilità e disomogeneità territoriale (morfologica, idrogeologica ed 

idrologica) dei 14 bacini componenti il distretto; 

4. la variabilità amministrativa (3 Regioni, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 

Lombardia, di cui una Regione a statuto speciale, il Friuli Venezia Giulia, e 2 

Province autonome Trento e Bolzano) con conseguente diversa autonomia 

legislativa e competenza territoriale; 

Sulla base delle suddette premesse, il RA si è sviluppato secondo i seguenti criteri 

metodologici: 

− la normoconformità del processo di analisi svolto (ex Direttiva 2001/42/CE), per 

cui ci si è valsi della metodologia consolidata ed adottata all’interno del progetto 

DIVAS, sviluppato tra il 2007 e il 2009 da Regione Veneto, Regione Abruzzo e 

Università Ca’ Foscari di Venezia (con la collaborazione di Consorzio Venezia 
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Ricerche; Thetis S.p.A. e E-Ambiente) sulla linea di finanziamento del 

Programma di Prossimità Adriatico INTERREG/CARDS-PHARE, all’interno 

dell’Asse 1 - Tutela e valorizzazione ambientale, culturale ed infrastrutturale del 

territorio transfrontaliero; 

− l’ottemperanza alle prescrizioni e pareri pervenuti nell’ambito della procedura di 

VAS del PdG (fase iniziale di Scoping, pareri sul RP e indicazioni sullo sviluppo 

del RA): 

a. parere MATTM n. 338 del 29 luglio 2009; 

b. parere Regione Veneto n. 53 del 30 luglio 2009; 

c. parere Ministero per i Beni e le Attività Culturali prot. n. DG 

PPAC/34.19.04/10546 del 5 agosto 2009; 

− la scala di analisi del PdG e del territorio interessato ha mantenuto come 

riferimento, a scala maggiore, il livello provinciale, tenuto conto della presenza 

delle province autonome di Trento e Bolzano; 

− l’analisi si è basata su dati ed indicatori reperibili e facilmente fruibili; 

− in considerazione dei tempi limitati di sviluppo del RA, l’analisi si è avvalsi 

ampiamente di tabelle spesso tra loro correlate per analisi a cascata.  

Il RA pertanto si riferisce all’intero distretto mantenendo le analisi di base, proprio per 

la specificità di ciascun bacino e per come è strutturato lo stesso PdG, a livello di 

bacino, sintetizzando successivamente le valutazioni a livello di distretto. 

Le analisi condotte nel RA, dimostrano che: 

− il sistema distretto senza l’attuazione del PdG risulta comunque sostenibile (analisi 

dell’opzione zero); 

− il PdG risulta coerente con gli obbiettivi di sostenibilità della comunità europea e 

con gli indirizzi della direttiva 2000/60/CE (verifica di coerenza esterna); 

− gli obbiettivi del PdG sono coerenti e tendenzialmente sia coerenti che sinergici con 

altri piani e programmi (coerenza interna); 

− sono state attivate le necessarie procedure di consultazione transfrontaliera 

(Slovenia, Austria e Svizzera) per lo sviluppo e l’integrazione del PdG; 

− l’analisi degli impatti sull’ambiente complessivamente non ha identificato criticità 

significative; l’analisi ha peraltro permesso per alcuni impatti potenzialmente 

negativi, di individuare specifiche misure di compensazione e mitigazione; 
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− l’analisi della Valutazione di incidenza ha dimostrato l’assenza di criticità evidenti a 

livello di distretto ovvero di interferenze tra il PdG e la Rete Natura 2000. 

In considerazione della normativa di riferimento che nel caso in esame, essendo il 

distretto transfrontaliero, è la Direttiva 42/2001/CE, qualora si verificassero 

osservazioni durante la successiva fase di consultazione, ci si riserva di inserire 

eventuali analisi di sostenibilità di misure eventualmente proposte o parti ritenute 

carenti, nella successiva Dichiarazione ambientale di Sintesi, coerentemento con 

quanto richiesto dalla suddetta direttiva europea. 

6.2 Monitoraggio 

Secondo l’art 10 della Direttiva 42/2001/CE: 

1. Gli Stati membri controllano gli effetti ambientali significativi 
dell'attuazione dei piani e dei programmi al fine, tra l'altro, di individuare 

tempestivamente gli effetti negativi imprevisti e essere in grado di adottare le 

misure correttive che ritengono opportune. 

2. Al fine di conformarsi al disposto del paragrafo 1, possono essere impiegati, 
se del caso, i meccanismi di controllo esistenti onde evitare una 
duplicazione del monitoraggio. 

Poiché il PdG, per obblighi normativi (all. 5 della Direttiva 2000/60/CE), deve 

predisporre un monitoraggio specifico dei corpi idrici, il monitoraggio di piano previsto 

dalla procedura di VAS per il caso in questione ne propone l’integrazione favorendo 

così sinergia e sostenibilità anche economica delle azioni di monitoraggio. 

I livelli quindi sono due: 

1. Monitoraggio relativo alla gestione del PdG per controllare il raggiungimento 

degli obbiettivi di sostenibilità nella durata di applicazione (sei anni dalla sua 

adozione); 

2. Monitoraggio dell’applicazione delle misure, eseguito secondo le prescrizioni 

della Direttiva 2000/60/CE e sue integrazioni. Questo tipo di monitoraggio verrà 

opportunamente integrato con attività miranti al monitoraggio degli aspetti di 

sostenibilità ambientale e dei comparti ambientali non specificamente trattati nel 

PdG (aspetti sociali, economici, culturali, ecc.).  
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L’impostazione metodologica del monitoraggio si è basata sui concetti della miglior 

gestione dei processi dati dalla norma ISO 9000 e ISO 9001. 

Gli obbiettivi specifici del piano di monitoraggio del PdG sono: 

1. Controllo di funzionalità, qualità e sostenibilità del PdG; 

2. Controllo dell’efficacia delle misure; 

3. Controllo di sostenibilità del monitoraggio stesso. 

Nel seguito si propongono le attività di monitoraggio, l’organigramma e le risorse 

umane necessarie, i tempi di attuazione e un budget di massima.  

Si fa presente che non è possibile quantificare i costi delle attività di monitoraggio dei 

corpi idrici, a fronte dell’impossibilità di stimare ad oggi il peso delle singole voci di 

analisi e campionamento.  

 

Attività previste 

L’attività di monitoraggio è stata progettata avendo come riferimento un modello di ciclo 

continuo (diagramma di Deming, di cui alla successiva figura) per il miglioramento 

continuo del monitoraggio dei sistemi. 

 

 

Figura 19 Diagramma di sviluppo del monitoraggio. 
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La attivita si dividono in 5 sotto gruppi: 

- a.1 Gestione del monitoraggio 

- a.2 Aggiornamento ed identificazione dei dati 

o a.2.1 Ricerca di indici ed indicatori 

o a.2.2 Procedura di inserimento dati 

- a.3 Analisi sistematica dell’efficacia ed efficienza del PdG 

o a.3.1 Monitoraggio ex Direttiva 2000/60/CE 

o a.3.2 Analisi di validità delle misure e degli obbiettivi (ex Direttiva 

42/2001/CE) 

- a.4 Feed back di implementazione delle procedure di monitoraggio 

- a.5 Sviluppo di sistemi informatici del monitoraggio 

I tempi di revisione delle procedure sono previsti con cadenza semestrale/annuale, a 

partire dal terzo mese dall’uscita del piano. 

 

a.1 Gestione del monitoraggio 

L’attività di gestione implica l’individuazione di una figura con comprovata esperienza, 

nella gestione di processi di analisi e valutazione di piani con funzioni di Responsabile 

dell’effettivo sviluppo del piano di monitoraggio. 

Tale figura dovrebbe avere le competenze di: 

- coordinamento di tutte le attività di monitoraggio; 

- comunicazione alle strutture amministrative interne eventuali carenze; 

- attivazione e mantenimento dei contatti necessari con gli organi istituzionali 

operanti nel monitoraggio; 

- valutazioni di sintesi a fronte delle analisi e delle risultanze del monitoraggio; 

- proposta di tutte le modifiche per il corretto svolgimento del piano. 

 

a.2 Aggiornamento ed identificazione dati 

Questa fase comporta: 

− revisione/integrazione del gruppo di indici ed indicatori preliminarmente identificati 

nelle analisi del RA; 

− impostazione ed implementazione delle tabelle analisi. 
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a.2.1 Ricerca di indici ed indicatori 

Svilupperà un data base composto di dati e metadati per l’identificazione della qualità 

delle misure. 

Nella ricerca dei dati e metadati si terrà conto delle seguenti priorità: 

• precedenza agli indicatori presenti in banche dati condivise e fruibili non a 

pagamento; 

• indicatori derivanti da banche dati fruibili a pagamento;  

• indicatori rilevati (rilievi compiuti a spese dell’AP). 

Tutti i dati ed i metadati integreranno anche il monitoraggio obbligatorio ai sensi della 

direttiva 2000/60/CE. 

a.2.2. Procedura di inserimento dati 

Per poter organizzare ed analizzare i dati si utilizzerà la tabella di Allegato 5 come 

base di contestualizzazione territoriale ed ambientale, che verrà integrata dalla 

seguente tabella di dettaglio per quanto concerne la revisione degli indicatori: 

INDICATORE S P I fonte Aggiornamento

      

      

 

dove 

indicatore =  individua la descrizione dello stesso 

S. P. I. =  identificano il tipo di indicatore (stato, pressione, impatto) 

ed il suo valore espresso nella corretta unità di misura 

Fonte =  si identifica la fonte da cui vengono reperiti i valori degli 

indici  

Aggiornamento  =  la cadenza con cui tali indicatori vengono aggiornati nei 

loro data base di riferimento 
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a.3 Analisi sistematica dell’efficacia e dell’efficienza del PdG  

L’analisi delle misure si divide in due sotto settori: 

1. un’analisi obbligatoria di cui alla Direttiva 2000/60/CE; 

2. un’analisi della validità delle misure e degli obbiettivi. 

a.3.1 Monitoraggio di cui all’all. 5 sezione 1.3 e successive modifiche (ex Direttiva 

2000/60/CE) 

In questa fase di analisi saranno recepiti i monitoraggi dei corpi idrici (ex Direttiva 

2000/60/CE), i quali verranno integrati con analisi di dettaglio, per i comparti mancanti 

rispetto alle componenti ambientali identificate nella VAS. (economia popolazione 

etc…). 

Queste analisi integreranno quelle già sviluppate nella Valutazione globale ambientale 

provvisoria. 

a.3.2 Analisi di validità delle misure e degli obbiettivi (ex Direttiva 42/2001/CE) 

In questa fase di analisi si effettueranno il monitoraggio costante delle normative e dei 

piani e programmi che durante la vita del piano andranno a sussistere sugli obbiettivi 

dello stesso e sulle misure. 

Si utilizzeranno le tabelle in allegato (Allegato 4) mantenendole aggiornate con 

periodicità annuale. 

Per quanto concerne invece l’effettiva efficacia delle misure si propone una valutazione 

utilizzando la seguente tabella applicata a ciascuna misura. 

Tra le voci in ordinata nella tabella sopra richiamata, è presente il così detto “Valore 

risultante”, che rappresenta la somma degli indicatori di impatto, pressione e stato, 

secondo gli attuali modelli DPSIR. 

Tale valore è rappresentativo della bontà di ogni misura di piano nella sua 

applicazione. 

Il primo step di analisi sarà quindi a livello di bacino. 

Successivamente sarà effettuata un seconda aggregazione, sviluppando un’unica 

tabella di analisi a livello di distretto. 

In tale contesto sarà utilizzato il modello dell’Allegato 9. 
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I dati da utilizzare in questa seconda fase saranno di carattere quantitativo e non più 

qualitativo, rivalutati in termini di “valori certi normalizzati” secondo i seguenti comparti 

indicativi: 

− Superficie quadrata del bacino 

− Popolazione residente 

− Numero di turisti 

− Numero di aziende agricole in area  

− Numero di aziende zootecniche  

− Numero di turisti presenti nell’arco dell’annualità 

− Numero di aziende presenti in area  
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Tabella 16 Esempio di analisi delle misure con matrici DPSIR. 

TABELLA 12 PdG del xx/xy/20yy rif cap pag     EMISSIONE:xx/yy/20xy REV 0.1 
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a.4 Feed back di implementazione delle procedure di monitoraggio 

Le valutazioni di cui sopra verranno sviluppate da un gruppo di esperti per valutare il 

monitoraggio in progress, parallelamente il Manager di gestione dovrà valutare 

sostanzialmente i seguenti aspetti: 

• tempi del reperimento dei dati calcolati in giorni/uomo; 

• costi del recupero dei dati e controllo di coerenza con i costi ammessi per lo 

stesso; 

• tempi e modalità di analisi valutate in giorni/uomo. 

Verrà valutato dall’MG se il sistema di controllo è sostenibile, nel caso contrario dovrà 

sviluppare tutte le azioni atte ad ottimizzare il sistema. 

 

a.5 Sviluppo sistemi informatici del monitoraggio 

In una proiezione a sei anni non è reputato possibile gestire il PdG ed i suoi 

monitoraggi senza strumenti di tipo GIS non condivisi. Si impone quindi (anche se vi è 

una misura che lo recepisce) l’applicazione di un sistema SIT con banca dati condivisa 

per i monitoraggi, che richiederà tre figure: 

• un amministratore di sistema; 

• un tecnico specializzato in GIS; 

• un tecnico specializzato in sviluppo di data base. 

Il sistema informatico si svilupperà parallelamente al si sistema di monitoraggio e 

dovrebbe diventare autonomo dopo il terzo anno (fasi di progettazione ed avviamento); 

per permettere il test della struttura del sistema GIS condiviso e la sua validazione con 

revisione annuale delle basi dati di calcolo e di analisi. 
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Organizzazione 

Per ottimizzare la gestione dei monitoraggi si propone il seguente organigramma, 

ritenuto adeguato per le attività dei primi tre anni. 

 

Figura 20 Organigramma primi tre anni di monitoraggio. 

 

Nei successivi tre anni, è ipotizzabile un aggiustamento dell’organigramma ad attività a 

regime secondo il diagramma seguente. 

 

Figura 21 Organigramma ultimi tre anni di monitoraggio. 
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A regime si precede la necessità di un gruppo di lavoro di n. 6 persone interne di cui: 

• un manager di gestione; 

• un amministrativo per le specifiche procedure; 

• due persone per il reperimento dati; 

• tre persone di supporto per il sistema GIS. 

La struttura potrà essere inoltre coadiuvata da esperti esterni di settore per eventuali e 

specifiche attività di analisi. 
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Cronoprogramma 

ATTIVITA’ 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

a1             

a2             

a3             

a4             

a5             

 

Figura 22 Cronoprogramma del monitoraggio. 
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Budget 

Si riporta di seguito una stima orientativa dei costi per la messa in essere del 

monitoraggio. 

 

Attività per sei 
anni Gestione Recupero dati  Analisi  Revisione Sistema GIS  
Personale  € 320.700,00   € 189.600,00   € 189.600,00   € 52.200,00   € 505.800,00   € 1.257.900,00  
Amministrazione  € 24.000,00   € 24.000,00   € 9.000,00   € 6.000,00   € 10.000,00   € 73.000,00  
Viaggi 
spostamenti e 
sopralluoghi 

 € 24.000,00   € 24.000,00   € 6.000,00   € 6.000,00   € 20.000,00   € 80.000,00  

Analisi   € -   € -   € -   € -     € -  
Esperti esterni  € -   € 1.000.000,00   € 800.000,00   € 640.000,00   € 900.000,00   € 3.340.000,00  
Materiali ed 
attrezzature  € -   € -   € -   € -   € 650.000,00   € 650.000,00  

Varie il 7% delle 
spese ordinarie  € 25.809,00   € 86.632,00   € 70.322,00   € 49.294,00   € 37.506,00   € 269.563,00  

Totale  € 368.700,00   € 1.237.600,00   € 1.004.600,00   € 704.200,00   € 2.085.800,00   € 5.400.900,00  
 

Il costo per anno risulta essere così suddiviso: 

Anno 1 Gestione Recupero dati Analisi Revisione Sistema GIS  
Personale € 55.200,00 € 35.600,00 € 35.600,00 € 12.700,00 € 91.800,00 € 230.900,00 
Amministrazione € 4.000,00 € 4.000,00 € 1.500,00 € 1.000,00 € 2.000,00 € 12.500,00 
Viaggi 
spostamentie 
sopralluoghi 

€ 4.000,00 € 4.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 11.000,00 

Analisi       € - 
Esperti esterni  € 200.000,00 € 200.000,00 € 200.000,00 € 200.000,00 € 800.000,00 
Materiali ed 
attrezzature     € 450.000,00 € 450.000,00 

Varie il 7% delle 
spese ordinarie € 4.424,00 € 17.052,00 € 16.667,00 € 15.029,00 € 52.136,00 € 105.308,00 

Totale € 63.200,00 € 243.600,00 € 238.100,00 € 214.700,00 € 744.800,00 € 1.504.400,00 
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Anno 2 Gestione Recupero dati Analisi Revisione Sistema GIS  
Personale € 55.200,00 € 35.600,00 € 35.600,00 € 12.700,00 € 91.800,00 € 230.900,00 
Amministrazione € 4.000,00 € 4.000,00 € 1.500,00 € 1.000,00 € 2.000,00 € 12.500,00 
Viaggi 
spostamentie 
sopralluoghi 

€ 4.000,00 € 4.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 11.000,00 

Analisi       € - 
Esperti esterni  € 200.000,00 € 150.000,00 € 100.000,00 € 150.000,00 € 600.000,00 
Materiali ed 
attrezzature     € 200.000,00 € 200.000,00 

Varie il 7% delle 
spese ordinarie € 4.424,00 € 17.052,00 € 13.167,00 € 8.029,00 € 31.136,00 € 73.808,00 

Totale € 63.200,00 € 243.600,00 € 188.100,00 € 114.700,00 € 444.800,00 € 1.054.400,00 

      
Anno 3 Gestione Recupero dati Analisi Revisione Sistema GIS  
Personale € 55.200,00 € 35.600,00 € 35.600,00 € 12.700,00 € 91.800,00 € 230.900,00 
Amministrazione € 4.000,00 € 4.000,00 € 1.500,00 € 1.000,00 € 2.000,00 € 12.500,00 
Viaggi 
spostamentie 
sopralluoghi 

€ 4.000,00 € 4.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 11.000,00 

Analisi       € - 
Esperti esterni  € 150.000,00 € 150.000,00 € 100.000,00 € 50.000,00 € 450.000,00 
Materiali ed 
attrezzature     € 5.000,00 € 5.000,00 

Varie il 7% delle 
spese ordinarie € 4.424,00 € 13.552,00 € 13.167,00 € 8.029,00 € 10.486,00 € 49.658,00 

Totale € 63.200,00 € 193.600,00 € 188.100,00 € 114.700,00 € 149.800,00 € 709.400,00 

      
Anno 4 Gestione Recupero dati Analisi Revisione Sistema GIS  
Personale € 51.700,00 € 27.600,00 € 27.600,00 € 4.700,00 € 76.800,00 € 188.400,00 
Amministrazione € 4.000,00 € 4.000,00 € 1.500,00 € 1.000,00 € 2.000,00 € 12.500,00 
Viaggi 
spostamentie 
sopralluoghi 

€ 4.000,00 € 4.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 11.000,00 

Analisi       € - 
Esperti esterni  € 150.000,00 € 100.000,00 € 80.000,00 € 10.000,00 € 340.000,00 
Materiali ed 
attrezzature     € 5.000,00 € 5.000,00 

Varie il 7% delle 
spese ordinarie € 4.179,00 € 12.992,00 € 9.107,00 € 6.069,00 € 6.636,00 € 38.983,00 

Totale € 59.700,00 € 185.600,00 € 130.100,00 € 86.700,00 € 94.800,00 € 556.900,00 
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Anno 5 Gestione Recupero dati Analisi Revisione Sistema GIS  
Personale € 51.700,00 € 27.600,00 € 27.600,00 € 4.700,00 € 76.800,00 € 188.400,00 
Amministrazione € 4.000,00 € 4.000,00 € 1.500,00 € 1.000,00 € 2.000,00 € 12.500,00 
Viaggi 
spostamentie 
sopralluoghi 

€ 4.000,00 € 4.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 11.000,00 

Analisi       € - 
Esperti esterni  € 150.000,00 € 100.000,00 € 80.000,00 € 10.000,00 € 340.000,00 
Materiali ed 
attrezzature     € 5.000,00 € 5.000,00 

Varie il 7% delle 
spese ordinarie € 4.179,00 € 12.992,00 € 9.107,00 € 6.069,00 € 6.636,00 € 38.983,00 

Totale € 59.700,00 € 185.600,00 € 130.100,00 € 86.700,00 € 94.800,00 € 556.900,00 

      
anno 6 Gestione Recupero dati Analisi Revisione Sistema GIS  
Personale € 51.700,00 € 27.600,00 € 27.600,00 € 4.700,00 € 76.800,00 € 188.400,00 
Amministrazione € 4.000,00 € 4.000,00 € 1.500,00 € 1.000,00 € 2.000,00 € 12.500,00 
Viaggi 
spostamentie 
sopralluoghi 

€ 4.000,00 € 4.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 1.000,00 € 11.000,00 

Analisi       € - 
Esperti esterni  € 150.000,00 € 100.000,00 € 80.000,00 € 10.000,00 € 340.000,00 
Materiali ed 
attrezzature     € 5.000,00 € 5.000,00 

Varie il 7% delle 
spese ordinarie € 4.179,00 € 12.992,00 € 9.107,00 € 6.069,00 € 6.636,00 € 38.983,00 

Totale € 59.700,00 € 185.600,00 € 130.100,00 € 86.700,00 € 94.800,00 € 556.900,00 
 

 




